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Solidarietà: il partito del dieci per cento
Tre milioni e settecentomila le persone che prestano gratis il proprio tempo
MAURO SARTI

MILANO Volontari d’Italia, una
classe che cresce e va a coprire i
tanti spazi che restano lasciati
vuoti dal pubblico e giudicati
poco remunerativi, e quindi
troppo costosi, dal privato. Vo-
lontari, donne e uomini che
spendonotempo(etalvoltaan-
chedenaro)peraiutare-sempli-
cemente - qualcuno: l’ultimari-
levazione della Fondazione ita-
liana per il volontariato parla di
10.542 organizzazioni in Italia
al 30 dicembre dello scorso an-
no. In pratica considerando so-
lo la popolazione residente
adulta,quasiunitalianosudieci
è volontario attivo o saltuario,
socio sostenitore o aderente ad
una organizzazione di volonta-
riato,donatoredisangue,obiet-
tore di coscienza o persona che
risulta comunque retribuita da
una di queste organizzazioni
della solidarietà non-profit. In
totale sono tre milioni e sette-
centomila i volontari d’Italia,
l’11% dei quali, circa 400.000,
impegnati in modo gratuito,
operativoopermanente.

Una massa invisibile che la-
vora nelle città e nelle provin-
cie:sonoivolontaridellalottaai
tumori, che fanno l’assistenza
ai malati terminali, gli accom-
pagnatori dei disabili oppure i
giovani che lavorano fianco a
fianco dei malati di Aids. Ma c’è
ancheilvolontariatoambienta-
le e culturale, se non si vuole
contare tuttaquella fasciadipo-
polazione che s’impegna gra-
tuitamente nelle organizzazio-
ni sportive non professionisti-
che.

L’ultima, e terza edizione del-
la “Guida 1998/99 per l’infor-
mazione sociale” appena pub-
blicatadalCnca(coordinamen-
to nazionale delle comunità di
accoglienza) dedica un intero
capitolo al tema del volontaria-
to, e dei volontariati. E lo fa an-

dandoascovare idatipiùrecen-
ti, le statistiche su chi “lavora”
nel settore della solidarietà, gli
interventi sociali più seguiti e
quelli meno. Uno strumento
utile a chi -per lavoro - si trovaa
dovereaffrontareitemideldisa-
gio (dall’aids all’alcolismo, dal-
la droga alla prostituzione,
ecc.), a chi insegna o studia ma-
terie relative alle scienze sociali
maanchepertuttiquellichevo-
glionosapernedipiù.

«La guida - spiega Paolo Ga-
ronna, direttore generale dell’I-
stat - è uno strumento utile per-
ché riesce a trasformare i dati in
conoscenza. Oggi con la massa
enorme d’informazioni a cui si
può accedere, e con i mezzi tec-

nologici di-
sponibili, non
è più possibile
giustificarsi
con la “com-
plessità dei fe-
nomeni”. Gli
indicatori ci
sono, ma van-
no utilizzati,
letti, confron-
tati e interpre-
tati. È questo
ciò che la gui-

dariesceafare:usarelecifre,con
rigore scientifico, unendole in
modointelligentealleesperien-
ze dirette dei vari problemi so-
ciali».

Nel “dizionario” sociale pub-
blicato dalla comunità di Capo-
darco di don Vinicio Albanesi
vengono raccolte una cinquan-
tina di voci che riguardano ar-
gomenti sociali: alle tossicodi-
pendenzesonolegate lealtredi-
pendenze (alcol, gioco d’azzar-
do, tabacco), il capitolo sui mi-
nori rimanda inevitabilmente
allo sfruttamento del lavoro dei
bambini, alla scuola, alla fami-
glia che cambia, oppure alla di-
soccupazione, l’immigrazione
richiama il contesto religioso in
cambiamento, o gli zingari, o il
razzismo.Ecosìvia.

Lavoro: nasce
l’agenzia per
posti “difficili”

Internet
più facile
per nonvedenti

■ NasceaMilanoA.C.B.,agenzia
diconsulenzadibase«con
funzionidi intermediazioneed
orientamentoallavoro»L’o-
biettivoèquellodimetterein
comunicazioneilmondodella-
voroconpersoneescluseoari-
schiodiesclusionelavorativae
sociale: immigrati, rifugiati,
tossicodipendenti,detenuti,
sieropositividaHiv...Offrendo
informazione,orientamento
edaccompagnamentoattra-
versocolloquiindividuali. Il
progettogestitodallaLila
coinvolgeanchealtreorganiz-
zazioni internazionali.

■ TelecomItaliahapresentatoa
Handimatica’98(rassegnadi
soluzionitelematicheperhan-
dicappatichesièchiusaalla
FieradiBologna)alcunisiste-
miedapparatiper il telelavoro
rivoltiaquantisvolgonoattivi-
tà lavorativeincondizionidi
svantaggiofisico.Tralesolu-
zioniofferte, ilbrowserper
nonvedentiedilserviziodi
giornaleelettronico. Ilprimo
servizioconsentel’accessoa
Internetscorrendolapagina
Webgrazieallasintesivocaleo
(nelcasodiipovedenti)con
l’ingrandimentodeicaratteri.

■ NON PROFIT
IN CIFRE
Quattrocentomila
le persone
impegnate
operativamente
nelle oltre 10.000
associazioni

A MILANO

Tumori, appello del Vidas: «Una consulta per informare»
MILANO Unamolteplicitàdi sigle, tutteuguali e
tutte diverse. Con un solo obiettivo: l’assisten-
za domiciliare aimalati terminali di cancro.A
Milano sonootto le associazioni che si occupa-
nodi seguire chi èstatocolpitodaunamalattia
ancora oggi incurabile, un’assistenza domici-
liare difficile e tragica cui il volontariato mila-
nese si sta facendo carico da tempo. Il Vidas,
fondato16annifadall’attualepresidenteGio-
vanna Cavazzoni, ha lanciato una proposta
nei giorni scorsi: la nascita di una consulta per
coordinare i lavori di tutti i gruppi, giornalisti e
operatori insieme per dare un’unica informa-
zione, indicazioni precise e soprattutto evitare
confusione tra le diverse associazioni che ope-
ranoincittà:«Èormaimaturoil tempoper fare
delle intese comuni - spiega la presidente Ca-
vazzoni -. La nostra associazione ha iniziato
dalniente16annifa,eoggisiamoungruppori-
conosciutoda tutti: le cose sonomatureper an-
dare oltre le gelosie tra le varie organizzazioni.
Una consulta cittadina potrebbe risolvere que-

stoproblema...Hogià raccoltoimportantiade-
sioni».

AMilano, cittàchediventeràprestosededel-
l’authorityper il volontariato, sonoquattromi-
la ogni anno le persone chemuoionodi cancro,
e nel ‘98 - a tutt’oggi - il Vidas ha già assistito
oltre ottocento persone: un lavoro difficile per
una associazione che conta soprattutto sulle
proprie gambe, conunbilanciodi quasi cinque
miliardi finanziato in gran parte da contributi
privati. Una formula che funziona quella del
Vidas,tantochesononumeroseleassociazioni
- racconta Simonetta Lagorio, responsabile
delle attività culturali - che hanno fatto tesoro
del know-how dell’associazione milanese. «In
ospedale non c’è posto per i malati terminali -
spiega - e mancano adeguate strutture specia-
lizzate. L’assistenza domiciliare è oggi l’unica
rispostaconcreta».

Centocinquanta volontari “attivi” su un
gruppodioltre trecentopersonechehannodato
la loro disponibilità nel tempo, un impegno in

media di due mezze giornate alla settimana, a
Vidas fannocapotre équipe,peruntotaledi38
persone, tramedici, infermieri, psicologi eassi-
stenti sociali. Un’assistenza impegnativa per
365giorniall’anno,senzasabatiedomeniche.
«Oggi abbiamo difficoltà nel raccogliere nuovi
volontari - continuaLagorio - equestoèdovuto
soprattutto alla grande diffusione delle asso-
ciazioni di volontariato in tutti i settori.Racco-
gliamo fondi attraverso il direct marketing che
ci porta circa il 25% dei finanziamenti neces-
sari e siamo costantemente impegnati nella
diffusione del nostro modello di volontariato
anche inaltre realtà».Nell’hinterlandmilane-
seVidasègiàpresentein18comuni.

Chi può fare il volontario? «Diciamo di no
alle persone che hanno avuto una esperienza
personale di cancro ed a coloro che hanno vis-
suto di recente un lutto familiare per questa
malattia: chiediamo che debba essere passato
almenounanno».

M.S.

Giovanna
Cavazzoni,
presidente
Vidas


